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Tre parole abitano il nostro cuore in quest’ultimo giorno dell’anno: tutte e tre sono rivolte al Dio della vita e della storia, cui – come credenti, pellegrini nella notte della fede – rivolgiamo lo sguardo del cuore. 


La prima parola è un interrogativo: “perché, Signore?” Non penso di sbagliare se ritengo che esso sia nato in tanti di noi di fronte ai terribili eventi che hanno devastato diversi paesi dell’Asia, provocando la morte di migliaia e migliaia di persone e mettendo a rischio la sopravvivenza di alcuni milioni di esseri umani. Data anche la presenza di numerosissimi occidentali fra le vittime, si può dire che il sisma e il conseguente maremoto del 26 dicembre scorso hanno coinvolto veramente l’intero “villaggio globale”, facendo levare dai più diversi contesti del pianeta la domanda angosciosa sull’insopportabile ferita del dolore innocente. Due secoli e mezzo fa, un analogo evento - il terremoto di Lisbona del 1 Novembre 1755 – provocò in molte delle coscienze più vigili del “secolo dei Lumi” un moto generale di rifiuto di Dio e della sua presunta “permissione del male”: se Dio è onnipotente – si osservò - , è malvagio a permettere quanto ha permesso; se non è onnipotente, non è nemmeno Dio, anzi non c’è affatto. A questo ragionamento crudo, stringente, Voltaire aggiungeva la constatazione amara dell’indifferenza dei più ai mali degli altri: “Lisbona affonda, Parigi danza!”. A distanza di oltre due secoli, la domanda ritorna: la crisi delle pretese ideologiche ci ha vaccinato tutti dalla risposta sbrigativa “Dio non c’è”. E tuttavia, il dolore del mondo, che si è manifestato tutto di un colpo in dimensioni così impressionanti, non può non renderci pensosi: è forse allora l’umiltà davanti al mistero del mondo il primo grande messaggio che ci viene da questi eventi. Come Maria – descritta nel Vangelo di Luca nel suo atteggiamento di credente pensosa, che “serbava queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19) – siamo chiamati a riconoscere il limite delle nostre risposte, restando nel silenzio dell’ascolto davanti al Mistero che ci supera e ci avvolge. Come i pastori siamo invitati ad avvertire lo stupore davanti all’Onnipotente che ci visita nei segni della fragilità. Più che le affermazioni pretenziose di una ragione che voglia tutto spiegare, impariamo la modestia dell’interrogazione, e ci sentiamo sfidati a fidarci del Dio più grande del nostro cuore, più che della nostra capacità di dominare il mondo e la vita.

La seconda parola che nasce allora nel cuore è l’eccomi dell’attenzione e della solidarietà a chi è nella prova, segnato dalla ferita del male che sconvolge la storia: se quel Dio che è totalmente Altro, Signore del cielo e della terra, è “nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (Galati 4,4-5), ciò che ci viene chiesto è di imitare Lui nel farci prossimo di chi è come noi segnato dalla fragilità dell’esistenza, schiacciato sotto il peso di una legge, che lo supera e lo sovrasta, come può essere la legge delle forze della natura. Più che discettare in astratto convocando l’Eterno a giustificarsi dinanzi al dolore del mondo, occorre fare come Lui, facendoci carico dell’altrui dolore, condividendo con gli altri quanto abbiamo e possiamo, per costruire insieme cammini di vita e di giustizia, vie di resurrezione e di pace. Un solo gesto d’amore autentico, un solo atto di libertà da noi stessi per spenderci in dono, vale infinitamente di più di tutti gli astratti trattati di “teodicea”, costruiti per chiamare Dio in giudizio ed eventualmente bandirlo dalla vita degli uomini. Questa è stata la via seguita dalla ragione ideologica, che - bisogna riconoscerlo - non ha prodotto frutti di liberazione e di pace, ma ha anzi reso l’uomo meno libero e meno felice. Più che il rifiuto dell’ateismo tragico o della protesta sacrilega, ciò che occorre davanti al dolore del mondo è la compassione, l’eccomi fatto di gesti concreti, il dono di sé secondo la misura della creatività e dell’audacia dell’amore che a ciascuno è dato di vivere e di cui il Dio fatto uomo ci ha dato l’esempio e la forza.

La terza parola che s’affaccia nel cuore è allora quella della benedizione e del grazie al Dio misterioso, che opera nelle vicende del mondo e si è rivelato nella storia della salvezza culminata in Cristo: è il grazie perché scopriamo di non essere soli in questo mondo, gettati verso gli abissi del nulla e della morte; è la gioia di saperci amati da Lui, custoditi in un più alto abbraccio, che le ferite del male non riescono a sopprimere. È la lode dei pastori andati al presepio, che proprio perché umili e liberi da pregiudizi hanno saputo riconoscere l’Onnipotente nella debolezza, il Grande nella piccolezza di un bambino. E la riconoscenza si fa invocazione della benedizione dell’Altissimo: nella tradizione biblica “benedire” significa offrire ed accogliere una forza di salvezza. La parola “berakah” – “benedizione”, derivante da “berek”, “ginocchio”, richiama l’inginocchiarsi umile di chi riceve il dono, ma anche la generosità di chi guarda all’umiltà e la inonda della sua benevolenza. Chiedere la benedizione ed offrirla è dunque amore accolto e donato: e proprio così la grazia della benedizione è inseparabile dalla gratitudine e dalla lode. Alla conclusione di quest’anno – segnato da prove, ma anche da innumerevoli doni, sparsi nella fedeltà dei giorni – invocare la benedizione del Signore è confessare il Suo amore, per affidarsi fedelmente ad esso: ognuno di noi deve e può farlo per la propria esistenza, per quella dei propri cari, per il bene che nonostante tutto riempie la terra: permettete che io in particolare lo faccia per Voi, mio popolo, che proprio quest’anno mi siete stati dati in dono come figli ad un Padre, reso tale dalla misericordia di Dio, che m’ha voluto vostro Pastore. Come Mosè ed Aronne Vi dico con tutto l’amore del mio cuore: “Ti benedica il Signore e Ti protegga”, mio popolo di Chieti-Vasto! “Faccia brillare il suo volto su di te e ti conceda pace”. Insieme invochiamo la pace per tutta la famiglia umana, perché sia cercata attraverso l’unica via in cui è possibile realizzarla, quella della giustizia, del dialogo e del perdono. Benedetti dall’Eterno, lo benediciamo a nostra volta, in adorazione davanti al mistero della Sua volontà. E se il “forse” della domanda ci attraversa l’animo, l’ “eccomi” della fede e dell’amore fa strada alla lode e al grazie della benedizione.
Forse verrai

quando i miei occhi

cercheranno nel buio

la via dell’orizzonte.

Forse, di quando in quando

sembrerà vana l’attesa

alla mia fede.

Eppure, questo “forse”

sarà lo spazio

della mia salvezza:

per esso

liberamente

potrò riconoscerTi,

potrà il mio cuore

liberamente amarTi,

e la preghiera

liberamente

invocarTi nella notte.

Forse, più grande

sarà l’ansia di vederTi,

più forte la stanchezza

dell’attesa.

Sta qui l’ultimo rischio,

la dignità umile

del mio possibile, impossibile

amore?

Forse verrai

quando i miei occhi

cercheranno nel buio

la via dell’orizzonte.

E io Ti attenderò.

E il buio

sarà per me

la via dell’orizzonte.


Fin quando Tu verrai...
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